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L’attuale documento interna-
zionalmente riconosciuto che
abilita il titolare ad uscire, en-

trare e transitare da una nazione al-
l’altra è il “Passaporto”, denomina-
zione abbastanza recente, ma di un
atto già in uso nell’antichità con
analoghe finalità.
In ogni epoca tutti i Paesi in rela-
zione alla loro organizzazione po-
litico-militare e economica hanno
avvertito l’importanza e la delica-
tezza dei problemi dipendenti dal-
l’esistenza dei confini per cui si so-
no sempre preoccupati di destinar-
vi connesse strutture con il compito
di garantire gli interessi e le finalità
che gli stessi si prefiggono median-
te il controllo delle persone e delle
merci autorizzate a valicare le fron-
tiere.
Da notizie risalenti al 1500 a.C.
compaiono come documenti di
espatrio le commendatizie di scorta
e accreditazie di protezione date
dai Faraoni d’Egitto, così come altri
tipi di permessi detti Jussio ai navi-
gli che lasciavano i porti del regno
durante il governo tolemaico ver-
gati per immagini con inchiostro di
fuliggine o di gomme vegetali su
fogli ricavati dagli arbusti del bulbo
di papiro.
I portatori di messaggi dei Faraoni
venivano provvisti di un cartiglio
dove era inciso il nome del Farao-
ne regnante che garantiva l’incolu-
mità dell’inviato (ambasciatore),
mentre quelli scritti su pergamene
o in cuoio conciato erano dati ai
mercanti.
In Grecia sin dall’epoca di Draco-
ne, vigeva l’uso di uno speciale
permesso d’ingresso e soggiorno
esclusivamente per lo straniero.
Nel Medio Oriente i sovrani affida-
vano ai loro ambasciatori un anello
col sigillo reale il quale costituiva
un lasciapassare a salvaguardia dei
loro spostamenti.
Nella confederazione dell’Etruria
proprio le città cinte di possenti

mura fortificate, per essere difese in
caso di aggressione (come la Fe-
lathri - Volaterrae), avevano porte
sempre vigilate da guardie armate
le quali consentivano l’ingresso e
l’uscita delle persone e merci me-
diante l’esibizione di un particolare
lasciapassare rilasciato dal Lucu-
mone supremo magistrato della
città.
Durante l’impero romano alcune
fonti parlano di emissioni diploma-
ta literae, imperiales verbum, impe-
riali fides publica che ponevano in
evidenza il diverso trattamento al
legato ed al suo seguito dal privato
cittadino.
Giova ricordare che sul salvacon-
dotto dato da Cesare Augusto a Po-
tamone era riportata la scritta «Se
qualcuno per terra o per mare è tan-
to temerario di molestare Potamone
chieda altresì se è tanto audace da
dichiarare la guerra a Cesare». Di
ciò si può avvertire l’efficacia della
minaccia che racchiudeva.
A frontiere chiuse era considerato
l’impero romano costretto a con-
cludere trattati commerciali per
meglio controllare le popolazioni,
a volte guerriere, che lo circonda-
vano, per cui i mercanti stranieri ai
varchi di confine avevano l’obbligo
di notificarsi ai comes commercio-

rum per ragioni di sorveglianza dei
confini per motivi fiscali e di sicu-
rezza.
Gli scambi potevano avvenire in
zona neutra costituita per trattato
“Nisibis, Kallinikon e Artaxata”
concluso tra Teodorico il Grande e
Shapus III re di Persia nel 387 a.C.
Le chiusure delle frontiere e le re-
strizioni stabilite per il commercio
erano originate dal timore dello
spionaggio. In seguito alla caduta
dell’impero romano d’occidente
inizia la problematica delle relazio-
ni internazionali fra gli Stati condi-
zionate dalle vicende derivanti da-
gli eventi bellici, dai trattati e da al-
tre cause.
Un primo regolare controllo alle
frontiere si avverte dalle leggi ema-
nate da re Rachis che stabilivano
come il passaggio dei confini pote-
va avvenire soltanto dalle “chiuse”
(valichi), previo rilascio di un si-
gnum da epistola regis per entrare
ed uscire dal regno dopo accurato
interrogatorio.
Le chiuse erano vigilate dai clausa-
ri sottoposti a un Jude il quale ave-
va facoltà di concedere un docu-
mento detto syngraphus, mentre il
sigillo dello stesso periodo conces-
so ai mercanti inglesi, in seguito ad
un accordo tra il sovrano dei Lon-
gobardi ed il re degli inglesi-sasso-
ni, attestato in cui l’autorità del
Paese ospite dotava tutti coloro in
entrata nel suo territorio.
L’editto di Rachis stabiliva altresì
che nessuno poteva entrare o usci-
re dal suo dominio senza il signum
aut epistola regia con il chiaro sco-
po di cautelarsi dai fuggitivi, dagli
spioni e da coloro che accedevano
nel regno con inganno, oppure nei
casi in cui malintenzionati tentava-
no di accodarsi ai pellegrini. Stesso
trattamento era riservato agli stra-
nieri che imbarcati sulle navi, do-
vevano raggiungere i posti portura
legitima.
Fin dai tempi più remoti diplomati-
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ci e mercanti nei loro spostamenti
da un Paese all’altro venivano
provvisti di “lettere o missive di
raccomandazione” fungenti da vari
attestati di riconoscimento firmati
da un personaggio autorevole noto-
riamente conosciuto, ma concessi
esclusivamente dagli appartenenti
alla nobiltà e alle classi sociali più
elevate, atti che assumevano conti-
nuamente diverse denominazioni a
seconda di chi li rilasciava e le fi-
nalità cui erano diretti.
Carlo Magno e papa Adriano I con-
clusero un accordo per il quale i
sudditi dell’imperatore potevano
passare nel Patrimonio di San Pie-
tro senza absolutio regia mentre a
quelli del pontefice non era con-
sentito introdursi nel regno di Carlo
Magno senza absolutio pontificia.
Lo scambio di note costituì un im-
portante atto inteso a fissare il prin-
cipio dell’interdipendenza del per-
messo d’ingresso con quello di
uscita emesso dal Paese di origine
del richiedente. Nei lasciapassare
di Carlo Magio figuravano impresse
una croce con le iniziali K.R.S.,
mentre il sigillo con la scritta “RA-
STI ROUSTI” (ossia la forza sta nel
diritto) era posto sui salvacondotti
di Tamerlano.
I lasciapassare del papa erano mol-
to ambiti poiché, prima della rifor-
ma di Martin Lutero, erano validi
per tutta l’Europa. Quando gli zin-
gari provenienti dalla Zungaria, re-
gione vicino all’Altaj, si mossero
verso l’Europa condotti dal loro ca-
po, il principe Andrea, questi per
prima cosa si recò a Roma, fece di-
ventare cristiana tutta la sua gente e
ottenuto un lasciapassare del pon-
tefice si spostò per tutte le nazioni
nel vecchio continente.
La Chiesa mediante la raccoman-
dazione di una persona ai grandi
immunitari ecclesiastici, come
quello di Alcuino di York (consi-
gliere di Carlo Magno) forniva ad
un mercante, che doveva recarsi in
Italia attraverso la Rezia una lettera
scriptum raccomandandolo al Ve-
scovo di Coira. Ma non a tutti era
sempre possibile procurarsi così
prestigiose protezioni.

Le trectoriae lettere
concesse durante il
regno di Canuto
d’Inghilterra, erano
destinate prevalen-
temente ai pellegri-
ni diretti a noti luo-
ghi sacri in Europa,
destinate non solo
ad assicurare prote-
zione ai viaggiatori,
ma a procurare loro
vitto e alloggio in
prestabilite abbazie,
conventi e priorati.
Le lettere di soccor-
so valevano invece
a garantire l’incolumità di alcune
categorie di persone ovvero di lavo-
ratori specializzati (maestri murato-
ri, incisori, decoratori, carpentieri,
ecc.) onde conferirgli sufficiente si-
curezza e legale protezione.
I governi si opponevano alla fuoriu-
scita dal territorio dello Stato degli
uomini atti alle armi e, per motivi
di sicurezza, erano propensi a con-
siderare ogni straniero che varcasse
i confini un nemico potenziale.
Le securitas, la syngrapha, il sigil-
lum del periodo longobardo consi-
stevano in salvacondotto da rinno-
vare ogni tre anni dato ai mercanti
inglesi in seguito ad una intesa
conclusasi nel 1207 tra il sovrano
longobardo ed il re degli inglesi-
sassoni, documenti di cui l’autorità
del Paese ospite muniva tutti coloro
all’ingresso nel territorio.
Con il fiorire delle autonomie co-
munali in Italia cadde alquanto in
disuso l’obbligo del possesso del
documento di espatrio ma in qual-
che Comune si usava rilasciare bul-
lette agli stranieri per evitare l’in-
gresso alle persone indesiderabili.
Più tardi appare una forma di auto-
rizzazione denominata letterae
passus con lo scopo di tutelare la
sicurezza dello Stato.
Si rileva che il salvacondotto lon-
gobardo venne adottato anche dal-
le repubbliche marinare di Pisa e
Venezia (sigillum) e da quella di
Genova (bulletta) nelle quali si ri-
scontrano registrati perfino i con-
notati del titolare.

Nel Medioevo l’istituto del salva-
condotto è connesso alle condizio-
ni politico-militari degli stati basan-
ti la loro forza nel potenziale di ar-
mati e dai rapporti di sudditanza
verso i sovrani, i quali spesso su-
bordinavano ad una speciale auto-
rizzazione la circolazione dei sud-
diti stessi estesa eccezionalmente
oltre lo spazio dello Stato.
Intanto il progressivo scomparire
del diritto di albinaggio e l’afferma-
zione di nuovi princìpi del diritto
internazionale, non solo agevola-
vano lo straniero nel godimento dei
diritti civili, ma favorivano la diffu-
sione dei permessi di espatrio, una
volta privilegio di dignitari e nobili,
a favore di tutti i cittadini desidero-
si di lasciare lo Stato.
Che esistessero servizi organizzati
per la difesa delle coste, si deduce
da un capitolare pavese di Ludovi-
co II perché con esso si denunciava
l’inefficienza dei servizi medesimi,
così anche dalla memoria Olonea
comitibus comminante la confisca
delle merci di coloro che commer-
ciavano fuori dai porti con stazione
doganale. L’adozione di una tale
procedura era imposta dalla assen-
za di una permanente rappresen-
tanza diplomatica e consolare e
della scarsa diffusione di accordi.
Infatti, quando vi era una conven-
zione come quella tra veneti e co-
macchiesi, con il regno inglese ed
altri, il trattamento dello straniero
era già noto ed assicurato.
Tra i singolari salvacondotti è da
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mezzo di trasporto, il numero e la
razza dei quadrupedi, particolari
del carriaggio, nome delle persone
al seguito e quello dei domestici.
Negli ultimi decenni del secolo
XVIII sembrava prossima la scom-
parsa del passaporto in seguito al-
l’entrata in vigore delle costituzioni
ispirate al principio generale di li-
bertà della persona ed anche sotto
il profilo della circolazione, precet-
ti accolti per prima dalla Costitu-
zione degli Stati Uniti d’America e
successivamente dalla Francia che
esordiva di aller, de rester, de par-
tir. In ordine a tale enunciato in
Francia vennero soppressi i passa-
porti, ma furono poi subito ripristi-
nati.
Nel mondo contemporaneo neces-
sità politiche ed esigenze di pubbli-
ca difesa degli Stati non hanno
consentito la eliminazione dell’isti-
tuto del passaporto, il quale, nel vi-
gente diritto internazionale rimane
il documento principale, per espa-
triare all’estero, di tutti i cittadini
appartenenti a vari Stati.
Peculiare al cittadino italiano è il
diritto d’incolato, il diritto cioè di
non poter essere espulso dal territo-
rio nazionale.
Per l’apolide la posizione giuridica
è regolata dalla legge del luogo in
cui il soggetto risiede. II documen-
to di espatrio è il certificato d’iden-
tità, il titre de voyage, il travel do-
cument, il frendenpass.
La nostra costituzione repubblicana
garantisce la libertà di espatriare,
salvo gli obblighi di legge ed in ap-
plicazione di tale precetto il legisla-
tore ha provveduto ad emanare la
Legge n. 1185 che regola tutte le
materie sui passaporti e nella quale
sono indicati i vari tipi. Per precisa-
re il passaporto diplomatico rila-
sciato dal Ministero degli Affari
Esteri non solo ai membri del corpo
diplomatico e consolare, ma a per-
sonalità che si recano all’estero con
funzioni ufficiali ed a personaggi
che abbiano determinate cariche
rappresentative (Capi di Stato e
membri del Governo) concessi an-
che a personalità straniere di rango
elevato residenti in Italia, cui il

Governo intende far rispettare un
trattamento di favore, sia da parte
delle autorità civili e militari dello
Stato che dalle potenze amiche ed
alleate.
In merito furono provvisti di passa-
porto diplomatico italiano l’ex re
dell’Afghanistan Aman Ullah che
visse molto tempo a Roma ed in
Svizzera; Farouk I ex sovrano d’E-
gitto; del resto uguale trattamento
viene usato ancora da altri Stati.
Umberto II ex re d’Italia viaggiava
con passaporto diplomatico porto-
ghese con il nome di Umberto
Conte di Sarre ed il figlio Vittorio
Emanuele con passaporto diploma-
tico belga.
Rientrano fra i passaporti diploma-
tici quelli dei dignitari del Sovrano
Militare Ordine di Malta; sebbene
non rientrino nella regolamentazio-
ne della Repubblica italiana sono
riconosciuti internazionalmente e
quindi anche dallo Stato italiano.
I passaporti ordinari vengono rila-
sciati dal predetto Dicastero degli
Affari Esteri, dal corpo diplomatico
e consolare all’estero ed in Italia
nei capoluoghi di provincia dai
Questori.
Come tutti sanno i documenti di
espatrio in ogni epoca e Paese sono
stati titoli prescelti per poter sosti-
tuire la propria all’altrui persona,
attribuirsi altre generalità e stato,
vuoi in situazione di emergenza
per eventi bellici, sconvolgimenti
politici, militari allo scopo di ripa-
rare all’estero per sottrarsi a pesanti
misure detentive dettate dal mo-
mento.
Per non sviluppare lunghe elenca-
zioni si ritiene utile citare il passa-
porto di Pietr Michajov sotto il qua-
le nome si celava Pietro il Grande
Zar di Russia che trascorse del tem-
po a Zaandan in Olanda ed a
Woolwich in Inghilterra lavorando
in vari cantieri per acquisire tecni-
che navali.
Merita ricordare il compianto Presi-
dente della Repubblica Sandro Per-
tini, perseguitato politico esule al-
l’estero per poter rivedere la madre
ammalata nel marzo 1929 entrò in
Italia con passaporto svizzero pro-

menzionare quello dato dal Gran
Kan del Katai al veneziano Marco
Polo composto da due tavolette
d’oro che garantiva protezione e
sostegno durante il passaggio dei
Paesi attraversati per raggiungere
Roma e Venezia. Il soggiorno di
Marco Polo presso Kublai Kan fa-
vorì le relazioni tra la Cina e l’Euro-
pa da cui scaturirono anche nuovi
rapporti commerciali.
Con la scoperta dell’America ed il
crescente sviluppo dei traffici ma-
rittimi, già fiorenti nei secoli XII e
XIII con la navigazione delle navi
da guerra fu resa necessaria la pro-
cedura di speciali permessi bulletta
concessi ai navigli che salpavano o
facevano scalo o sosta nei porti.
Dalla diffusione delle citate auto-
rizzazioni per l’ingresso o uscita
dai porti e dalle chiuse deriva il
moderno passaporto espressioni
anche delle parole passus e portum
ricorrenti nelle honorantiae pavesi
per indicare l’obbligo da parte de-
gli stranieri di procacciarsi un si-
gnum aut epistola regis per transita-
re ad portum, ovvero per accedere
alla portura legitima e cioè agli sca-
li marittimi autorizzati.
In detti documenti venivano già in-
dicate, oltre il cognome e nome del
titolare, la professione o mestiere,
titoli nobiliari, le caratteristiche del
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curatogli a Bellinzona col nome del
cittadino elvetico Roncaglia Luigi
di Carlo, riconosciuto a Pisa, arre-
stato e condannato a 12 anni di re-
clusione.
Joe Petrosino famoso investigatore
statunitense per combattere la cri-
minalità organizzata degli italo-
americani entrò in Italia con il pas-
saporto intestato a Velletri Giusep-
pe Guglielmo; identificato dalla
mafia venne ucciso a Palermo.
In campo diametralmente opposto
il numero di delinquenti che hanno
usato passaporti falsi per sottrarsi
alla Giustizia è incalcolabile. 
Si citano: Canaris Wilhelm Otto,
viaggiò per l’Europa con passaporto
cileno col nome di Reed Rosas, fer-
mato dalla Polizia di Frontiera di
Domodossola, dopo aver scontato
alcuni mesi di carcere, rilasciato si
diresse in Spagna. Dal 1939 al
1945 Canaris con il grado di Am-
miraglio della marina tedesca fu ca-
po dell’Abwer (servizio segreto mi-
litare). 
Cavallo Riccardo Miguel colonnel-
lo della Marina Militare Argentina
responsabile di crimini contro l’u-
manità durante la guerra della ditta-
tura (1973-’83) riuscì a fuggire in
Messico con passaporto a nome
Serpico Marcello. Rintracciato,
estradato, condannato a morte in
Argentina. 
Priebke Erick, capitano delle SS ar-
tefice delle Fosse Ardeatine e di Via
Tasso in Roma; con false generalità
fuggì e visse in Argentina. Dopo
lunghe ricerche riconosciuto, estra-
dato e condannato in Italia.
Von Kluge Kate, sedicente figlia del
Feld Maresciatto tedesco Hané
Gúnter von Kluge con tale nome e
passaporto aveva ottenuto l’ammis-
sione agli studi nell’Università Cat-
tolica di Milano. Caduta in sospetto
in quell’Ateneo dopo complesse in-
dagini, identificata per Maria Pasti-
ne, nata a Genova il 4 ottobre
1914, figlia di Luigi già provvedito-
re agli studi di La Spezia.
Casi recenti di calciatori extraco-
munitari, entrati in Italia con falsi
passaporti, hanno innescato un cla-
moroso scandalo di sviluppi inter-

nazionali, poiché analoghi avveni-
menti si sono verificati in numerose
altre nazioni.
Sempre in materia di passaporti ri-
torna alla nostra memoria di quan-
ta umana premura operò, e per
molti lustri è restato nell’ombra, il
collega Giovanni Palatucci, Que-
store della provincia di Fiume, do-
po la tragedia dell’8 settembre
1943, il Terzo Reich operò l’imme-
diata, completa annessione alla
Germania di tutta la regione della
Venezia Giulia, di Fiume e delle
isole di Quarnaro, ma la rischiosa
opera del Questore si intensificò in
favore delle inermi popolazioni
vessate dai nazisti, tanto da ordina-
re ed ottenere dalla Municipalità di
Fiume la completa distruzione dei
dati anagrafici affinché la Gestapo
non potesse risalire ai cittadini di
religione ebraica.
Stante l’opprimente occupazione
esercitata in ispecie dalle autorità
militari in quella delicata zona di
confine, il questore Palatucci, riu-
scì, il che ha dell’incredibile, a
sottrarre alla cattura delle SS una
nave con 800 ebrei fuggiaschi e di
salvare dalla deportazione in Ger-

mania oltre 5.000 civili, ebrei,
perseguitati politici dotandoli di
passaporti con immaginarie gene-
ralità di cittadini incensurati. Per
l’indomito coraggio il Dott. Pala-
tucci fu definito lo “Schindler”
italiano.
Scoperto, tratto in arresto, ristretto
nel campo di sterminio di Dachau
col numero 117826 marchiato sul-
la pelle, pochi giorni prima della
liberazione fu arso vivo.
Lo Stato di Israele oltre ad aver
proclamato il Questore Palatucci
“Giusto fra le nazioni” gli ha dedi-
cato una strada nella città di Tel
Aviv, ed una lunga fila di alberi
lungo il Viale dei Giusti.
Soltanto da pochi anni in Italia è
stato possibile conoscere parte del-
la eroica attività compiuta da Pala-
tucci durante la seconda guerra
mondiale. Ci piace rilevare che con
Editto del 9 aprile 2000 la Chiesa
cattolica ha avviato la causa di ca-
nonizzazione dell’alto funzionario
della nostra Polizia di Stato.
Dalla sommaria rassegna scaturisce
quindi la considerevole importanza
che ha sempre costituito il passa-
porto nei tempi. ■

Passaporto di Pietro Santo Visconti rilasciato il 27 marzo 1787.


